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    ATTENZIONE: questo Ebook contiene   dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore.  È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né gratuitamente. Le nozioni e le tecniche riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. L’autore e l’editore non sono responsabili dell’uso improprio o per scopi vietati del contenuto di questo Ebook. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.  L’autore e l’editore non sono responsabili delle dichiarazioni contenute nel presente ebook che sono frutto del libero diritto di espressione.  Il contenuto del libro è quindi da intendersi esclusivamente con scopo descrittivo di situazioni e metodiche rilevate in alcuni contesti e di cui non è certo e verificato l’uso in modo generalizzato e non come limitazione alcuna della libertà di culto che viene da noi riconosciuta come diritto umano fondamentale.




    


  




  

    





    Presentazione




    

      


    




    V oggi è moglie di A. Solo dopo quasi un anno di frequentazione, casualmente e contro la volontà del fidanzato, la ragazza viene a conoscenza che A e la sua famiglia hanno avuto un passato da Testimoni di Geova. A non ne vuole parlare mai con nessuno, ma a quel punto nasce nella ragazza una catena di interrogativi che porta A a spiegare sia a lei, che in fondo pure a se stesso, cosa abbia significato quell'esperienza. A è l'iniziale del secondo nome dell'ex Tdg, che decide di rimanere anonimo. I fatti sono assolutamente reali e proprio per tale motivo, l'uomo preferisce non esporre se stesso e la sua famiglia. I motivi, nel corso della trattazione, saranno ben comprensibili.




    Sono presenti delle citazioni bibliche, non indicate specificatamente, sia per non generare forme di attenuanti nei confronti della setta, sia perché i Tdg usano una propria traduzione del testo 'sacro'. Il dato rilevante è l'uso sistematico dei versi biblici per un controllo capillare della vita degli adepti.




    È bene tenere presente che A nel descrivere la propria esperienza, formula valutazioni e considerazioni innanzitutto personali. La lunga intervista è la somma delle domande sorte a V nel corso degli anni che, idealmente, sono i quesiti che tutti i non Testimoni di Geova si pongono sui predicatori 'della domenica mattina'.




    


  




  

    





    NATO IN UNA SETTA




     




    V: A cosa credono i Testimoni di Geova ?




     




    A: dovrei darti una risposta lunghissima. In sintesi, sono Cristiani che non accettano santi, dogmi e Croce.




     




    V: allora cominciamo da Geova, chi è ?




     




    A: è Dio. È il nome italianizzato dell'ebraico Jahve.




     




    V: ma è un credo ebraico ?




     




    A: la natura della loro impostazione lo è, ma non nascono con un'appartenenza ebraica. Leggono la Bibbia in modo letterale. Quindi la cultura ebraica originaria è punto di riferimento. Dunque, credono in un Dio che sia fortemente umanizzato, come nel Vecchio Testamento, sia amorevole come nel Nuovo. La setta nasce negli Usa a fine Ottocento.




     




    V: ma perché "testimoni" ?




     




    A: riprendono un passo biblico in cui si dice: 'mi sarete testimoni fino alla più lontana parte della Terra'.




     




    V: La domanda più ovvia: perché vanno sempre in giro. Non si rendono conto che la gente li considera importunatori ?




     




    A: anche qui citano un Libro del Vangelo di Matteo, ma già nella citazione precedente si capisce che i testimoni devono coprire tutto il pianeta. La predicazione è fondamentale per gli adepti.




     




    V: dunque un tdg deve per forza andare a predicare.




     




    A: Certamente. È il primo passo. Prima di essere battezzato devi già "proclamare".




     




    V: Proclamare che cosa ? C'è un annuncio da fare ?




     




    A: Devi avvertire il mondo dell'imminente fine di "QUESTO SISTEMA". Come il detto: pentitevi finché siete in tempo. Più volte hanno fissato, o come preferiscono... hanno interpretato il giorno fatidico in una data ben precisa, ovviamente sempre smentita dai fatti.




     




    V: Quando aspettavano la fine del mondo?




     




    A: sicuramente nel 1914, poi nel 1975 poi non ricordo esattamente se nel '99 o nel 2000. Ero già uscito...




     




    V: Ma su quale base ?




    A: ancora una volta su un' interpretazione letterale della Bibbia. Quando non succedeva nulla cambiava l'interpretazione, che loro chiamano "intendimento" e si puntava un anno conclusivo lontano, ma non troppo.




     




    V: per tenere alta l'attenzione?




     




    A: certo. Agli adepti fanno vedere la fine del mondo dietro l'angolo. Ad ogni catastrofe vedono il compiersi del passo di Timoteo in cui si elencano tutti i segni degli ultimi giorni. Come nel Medioevo, quando aspettavano l'anno Mille per la fine del mondo. In effetti la setta usa la superstizione e, quindi, la paura.




     




    V: quale paura? Aspettano la fine del mondo...




     




    A: l'aspettano, ma condizionati da obblighi, sensi di colpa e catastrofismo.




     




    V: non ti seguo. Se aspettano la fine del mondo cosa temono?




     




    A: il loro corpo direttivo inculca timore e colpevolismo. Loro predicano, compiono tante rinunce ma sempre consapevoli che non hanno guadagnato nulla. Si sentono sempre dire "che solo Geova sa cosa hanno nel cuore". Sinceramente sono cresciuto con l'idea che fossi sempre giudicato e dovessi giustificare le mie azioni e le mie parole. La fine del mondo vede dunque salvarsi i Testimoni di Geova come gruppo ma non c'è garanzia per i singoli membri. Nelle loro preghiere ripetono di non meritare niente.




     




    V: ma così la loro vita è assolutamente precaria, se siamo tutti in bilico, come si affronta la vita quotidiana, le scadenze, intese anche come tappe della vita?




     




    A: infatti tutta la loro vita è senza aspettative concrete. L'unica aspettativa è quella macabra di una distruzione di massa. Il tdg che compra una casa è accusato di essere materialista, non 'vede' l'obiettivo prossimo. Si affanna per nulla. Loro però, intendo il Corpo Direttivo, hanno cominciato dalla fine degli anni '80 a costruire sedi e centri congressi di migliaia di posti. La giustificazione è stata che alla lunga si sarebbe gravato meno sugli adepti che contribuivano di tasca propria per l'affitto di strutture pubbliche e private come teatri, palasport e stadi. E si sarebbe fatta ottima pubblicità all'Organizzazione. Insomma, investimenti a lungo termine e ritorno d'immagine. Proprio come un'azienda.




     




    V: già, come si mantiene questa struttura?




     




    A: con le contribuzioni degli adepti. Ogni congregazione ha svariate cassette per la raccolta. Oltre alle spese locali, affitto e utenze, acquistano il materiale che poi divulgano; quella somma, ogni mese, finisce alla sede nazionale – per l'Italia a Roma. Un tempo, i singoli membri si riprendevano i soldi spesi per acquistare riviste e libri prezzati, tramite le offerte. Poi, la sede Centrale newyorkese, rivide il 'marketing': i tdg avrebbero pagato con offerte libere la propria quota di materiale stampato e quanto ricavato per strada sarebbe finito per intero nelle casse delle filiali nazionali. Era chiaro che avrebbero incassato di più. Così, per mettere a tacere le perplessità, tutti gli anziani al tempo, furono formati per convincere i loro fratelli che l'operazione non era assolutamente lucrativa...




     




    V: nessun rimborso spese per i membri o per i loro incaricati?




     




    A: i membri non ricevono nulla, danno soltanto. Stesso discorso per gli incaricati locali. Poi ci sono i cosiddetti sorveglianti che girano per aree provinciali, se le cose oggi non sono cambiate, e vivono di un sussidio della sede centrale e delle offerte delle comunità visitate. E ti posso dire che tra ciò che non pagano e ciò che ricevono, campano bene!




     




    V: Ma oltre alla predicazione devono fare altro per guadagnarsi dei meriti?




     




    A: premesso che, come detto, la salvezza sarà solo una concessione divina, devono rispettare una sfilza di doveri che pochi sanno.




     




    V: so che non festeggiano i compleanni, che devono portare adepti tra le loro file, poi...?




     




    A: Cominciamo dai compleanni: adducono motivazioni futili. In realtà si tratta di annullamento della personalità. Se non festeggi la tua nascita, non vale niente tutta la tua vita. Poi ti diranno del compleanno di Erode che costò la vita a Giovanni il Battezzatore e che "vale più il giorno della morte che quello della nascita", che già di per sé è un concetto tristissimo, ma in realtà vogliono privare i singoli membri di momenti di festa e gratificazione. Ripeto mirano all'annullamento della personalità.




     




    V: mi viene in mente che il loro abbigliamento è stereotipato. Si riconoscono a distanza.




     




    A: ne vanno fieri. Come sono orgogliosi dei passanti che attraversano la strada e cambiano marciapiede per non farsi fermare. Non sanno cosa sia l'eleganza, si vestono male, ma gli viene insegnata la sobrietà come valore. In realtà spesso vestono con cattivo gusto. Ma anche il basso profilo è annullamento della personalità.




     




    V: ma devono per forza risultare così "diversi"?




     




    A: per forza. Sì. Anche qui citano il “testo sacro”: "il Signore ha scelto gli stolti del mondo per umiliare i forti". Perciò vanno fieri di critiche e beffe: si fanno forti. E pensano che per questo meritano la salvezza a dispetto della distruzione degli altri.




     




    V: è un pensiero drastico. A sentire te fanno tutto da soli: non basterebbe meno fanatismo per essere accettati da tutti ?




     




    A: non vogliono essere accettati. O meglio, vogliono essere distinti e riconosciuti. È, a loro avviso, il punto di forza. Sono fanatici.




     




    V: hai citato il corpo direttivo e hai detto che fissa date. Chi dirige? Chi fissa date?




     




    A: il corpo direttivo è la "mente" della setta. Dice cosa pensare e cosa credere. Non c'è contraddittorio. Chi discute è subito additato come polemico e a rischio di apostasia.




     




    V: cioè?




     




    A: come per il cristianesimo delle origini, i dissidenti sono apostati, cioè eretici (per dirla come i medievali); o accetti o sei in mala fede.




     




    V: cosa succede ai dissidenti?




     




    A: in genere, chi pecca, sia un "apostata" -cioè una persona con la colpa di pensare diversamente- o un genitore che dona il sangue ad un figlio malato, viene processato da una commissione detta "comitato giudiziario" che può decidere per delle restrizioni o l'espulsione.




     




    V: mi viene da dire “a queste condizioni meglio essere espulsi !” Ma come agisce un comitato ? Chi lo convoca ?




     




    A: ogni gruppo locale ha dei dirigenti detti "anziani". Loro fanno da pastori e decidono del destino di un peccatore.




     




    V: ma un processo ha delle indagini.




     




    A: i testimoni di Geova vivono coi sensi di colpa. A volte si "autodenunciano", altre volte ci sono "soffiate". Cioè, i geovisti (lo dico con disprezzo) se sanno di un peccato invitano il peccatore a parlarne con gli anziani altrimenti lo faranno loro. Ma spesso è lo stesso peccatore a esporsi e non perché non tollera più la vita da geovista, ma per i profondi sensi di colpa che la setta sa instillare negli adepti.
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